
Nel paese del Cem. 

ViaggL. di csplorazioue nel Montenegro orientale e sulle Alpi Albanesi 

del socio Dott. ANTONIO BALDA.CCI 

Itinerari del 1901 (1). 

I probletni scientifici, ai ql1ali si è accennato nelle pagine prece· 
denti, abbisognavano ancora di profonde e continuate ricerche e la 

scienza italiana non doveva 1nancare di concedere il suo importante 
ainto per la loro soluzione. Le esplora:z.ioni condotte con larga e meto­

dica ~erietà dagli austriaci nella penisola balcanica in ogni ra,no dello sci­

lJile, cliedero abbondantissinì frutti, i cui risultati palesi sono il Uel :Vluseo 

<lì Serajevo e l' an1pliamento dei grandi musei govern.1tiv·i e privati di: 
Vienna e Budapest e di altre città dell'Impero au~tro-ungarico, dove ~i 
raccolgono i tesori della scienza e dell' arte profusi dalla natura e da]. 

l' uon10 nella penisola, e le colossali pubblicazioni periodiche e ger.e· 

rali, che sono quasi esclusi\'O vant(, degli scienziati dell'Austria·Unght'ria. 
Ai propositi nobilissiini delle scuole italiane, favorevoli all'entrata 

in azioni di volonterose schiere di esploratori, era. mancato, fino ad oggi, 

un ministro che, intuendo gli strttti rapporti esistenti fra la ricerca. 

te) Vedi, per Le parti precedenti, il DOLLETTr...-o, 1903, fase. \'I, VIII, X e '.\I. 
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sscientificn e la vita pratica, ai:itasse lo svolgersi di un progetto, il quale, 

sebbene modesto nel suo inizio, uon a\'rebbe n1ancato di essere larga~ 
1nente rin1uneratore. 

~<\IJbiamo veduto a grandi tratti l'in1portanza per i nostri studi della 
regione del Cern. Pertanto, rivolte a quel pac:;c tutte 1~ n1ie aspirazioni, 

accogliendo i voti di valorosi amici, che più tardi avrebbero dovuto 

essere i miei compagni di viaggio, ebbi l'onore di pre3entare a S. E. 

il 1ninistro Nasi un;:i relazione ed un voto. Così venne decretata la pritna 
i-tissione scientifica italiana nel 1fontenegro. 

Il paese fra la ~1oraéa ed il Cen1 offriva splendido campo per Ìn\·e­
,stigazioni scientifiche e storiche e la Comn1issione di studiosi italiani che 

si recava in quella regione, ~xrebbe, senza dubbio, efficacemente inco· 

n1inciato l'opera, principalmente per I.i so!uzione di quei proble1ni che, 
oltre che colle discipline naturali, si connettono coll' etnografia e l' nn­
trc,pologia, col!a preistoria, la storia e l'archeologia. 

Ancora in scarsisslma 1nisura è conosciuto il popolo albanese e 

special,nente non sono conosciute le tribù di questa gente fra il fiun1e 

Skumbi ed il l\1ontenegro. Ragioni linguistiche e storiche hunno fatto 
riconoscerè nel popolo albanese l'avanzo diretto di una delle più antiche 

erl insigni genti cl' Europa, consanguinea con tutti i popoli. della costa 
adriatica dcH'Italia, o, ;1Jmenoi dcj \'encti1 dei Pìceni, dei l\Iessapi e dei 

Japidi. T~ recenti ipotesi portano questo popolo fino alle porte di Ron1a. 

Detern1inato il tipo antropologico dei l(uèi e degli Albanesi confi• 
nanti, si sareLbt dovuto riuscire a proY<1re aln1cno fino a qual punto appar­

teng.lno allo stesso ceppo le n1;1sse - oggi slavizzate - del Montenegroi 
dell' F.rzegovin.'.l, ùel!a Dalmazia 1neridionale, dello. Bosnia e della cosid­

detta \?ecchia Serbi:a. 
In relazione a questo studio avrebbe do\·uto andare naturaln1ente 

connesso l'altro sui « folklore 1 e sulla sociologia, che sono ainbedue ran1i 

di studio interessanti) specialtnente fra un popolo rin1a!:ito piuttosto ba!:iso 
nel livello .delJ;i civiltò., fra un popolo che non scrisse n1ai la sua lingua 

e che ancora oggi si ;11n"11inistra con leggi consuetlHJinarie antichissime. 

Con queste indagini si sJrebbero dovute in pari ten1po condurre le altre rÌ· 

cerche di indole pi cistorica1 storica ed archeologica. Si doveva con1inciare a 
1:itu<.liare nel suo centro principale la civiltà illirica (preistorica), mettendola 

in rapporto colle scoperte fatte dagli austriaci nella Bosnia e connettendola 

con tutte le altre civilti dell'Europa centrale, (1ella valle del Po e delle 
coste adriatiche. Se i trovamenti della Bosnia sono avvenuti fin qua.si 

alle po1te del i1:onte:t1egro, è naturale che Ùo\•rebbero continuarsi anche 
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nel principato e , ia vi:1 nella regione albanese. A S.E. del ~fontenegro 

s1 :ipnva, appunto 1 aHe ricerche per la preistoria e per la storia, uno 
splen<lirl.o ca1npo nella tenebrosa Albania e nell' Epiro. IJà, sulle costei 

fattorie e colonie greche; nell'iuterno, il 111isterioso oracolo di Giove Do· 
doneo, i cui sacerdoti nella, feroce serenità della vita ricordano le austere 

rela1.ioni dell' In<lia, più che i liberi culti dell' Ellade ; là. Can1arina ed 

Apollonia, e dal mezzogiorno verso il :settentrione, un' infinito campo 

archeologico coperto dall' lnunus e dalla solitudine del paese selvaggio e 

forte. In lungo ed in largo, le mirabili strade e gli acquedottì onde ri 
fulge, in tutto il tempo antico, il senno pratico (li Ron1a; sulla costa 

d'Azio, la città splendente a ricordare ai posteri la ,·ittoria di 1\ugusto 

e la riacquistata pace dell'Urbe, e, quindi, la capitale di Pirro e rovine 
pelasgiche innu1nerevoli e necropoli e stazioni, forse della primitiva ci­
viltà; villaggi cii quei predoni illirici che atterrirono la Grlcia e mal· 

n1rnarono ambasciatori romani, fi.nchè le legioni non posero, conquistaM 

trici pc::r la p1in1a volta, il piede sopra quel popolo. E ciò è rimasto 
fino a noi quasi in)n1utato, per le sovr.:1pposizioni etniche che av\·ennero 

nei secoli trascorsi, lasciandoci il granrie problema etnografico della pe­

nisola balcanica, e speciahncnte del popolo albanese, og:i aggredito da 
s~rbi e bulgari, greci e valacchi, e confinato sulle alte n1ontagne dei 

suc,i antenati in attesa della sua sorte. 1-1a in mezzo a qu,.;l popolo e a 

quei popoli l'Italia può ancora trovare, nelle rapsodie e ne1 1e tradizioni, 
i ricordi medioevali interessanti la sua storia, perchè ,renezia e N"apoli 

ne h:1nno parte non piccola, e le memorie per l'Italia sono sempre Yive 
tr:1 quelle genti primiti\·e. 

In pa.ri tempo che si studiano i proble1ni suddetti1 è prezioso reM 
gistrare r.ccanto a trova.menti illirici e ad avanzi romo.ni1 principaln)ente 
perciò che ~i riferisce a:1le vie ed alle stazioni con1n1erciali e militari dei 

nostri antichi, tutto quanto è possibile intorno ai Bogomili riel n1erlio~e,·o 
sui quali il mistero non è ancora complet.in1ente svelato. 

Con le ricerche precedenti si dispongono in modo parallelo <.Juelle 

'!;u\le discipline n:1tur.1.li, Il territorio carsico ha una grande in1port.1nza 
dal punto di Yista della geologia e geografia fisica e quindi tutta la re· 

gione 1nontenegrino·albanese inerita di essere studiata profondamente sotto 

<.juesto aspetto. Il p:iese del Cem può p.1rticolarmente interessare per la co· 
noscenza della struttura dell'estrella AJbania settentrionale, rlella quale, dal 
punto di vista dei feno1neni fisici e geografici, nessuno ha ancora sollc­

Y.ìto il velo che la ricopre. Le Alpi Albanesi rappresentano tuttora una 
incognita assoluta per la geografi.a e pLr tutte le scienze fisiche e ll3tt1-
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rnli. Gli studi sul bacino adriatico non possono progredire senza cono­
scere quali condizioni fisiche e geologiche presentino i territori nei quali, 

olt:e il lago di Scutari, si deve 1rovare la linea rii displuvio fra il bacino 
pontlco e ]'Adriatico. 

Interessante per tutti, m:1 necessario per noi italiani, è di apportare un 
contributo scientifico alla conoscen1.a di quelle regioni, che poss:i. final· 
merte pern)ettere un lavoro ùi sintesi sul bacino adriatico e sul suo n1are, 

che è mare it:a.Iiano. Solo un confronto fra le condizioni geo1ogiche delle 

regioni che <le1itnitano la depres<;ione adriatica può pern1ettere di risolvere 
una serie <li problt1ni organici, geodinatnici e geofisici, <li cui gli scitnziati 

italiani non possono ancora troYare la soluzione, do\·endo necessariamente 
bas.:i.rsi su dati ipotetici e sopra supposizioni n1olte yoJte erronee, con1e 
quelle che, relativamente alla parte sudorientale del ~1onteneg,o, si avc\·ano 

nonostante le escursioni fugacì degli scienziati nostri e (~i. que!ti austriaci. 
L'Europa è tutta conosciuta meno l'Albania - la terra incognita 

del nostro continente - la q·~1ale1 ptr l'appunto, dista pochi chilo1netri dalla 

terra dove la civiltà è sorta per irradiarsi sul mondo. Se noi italiani riusci­
re1no a diffondere la conoscenza di lJUesto mistciioso lembo dell'Europa, 

avremo un vanto che molte ;1ltre nazioni, benchè profonrlano tesori per 
la scien;,a, dovrnnno invidiarci. 

[)Jl punto di vista. botanico e fitogeografico lo scrivente ha già. 

con,piuto molti viaggi nella penisola balcanica occidentale. La scoperta 
dì nun1erose specie nuo\'e e le contribuzioni pubblic.1te sopra. l' inrpor· 
tante flora di quel'a n.:gione, sono oggi patrimonio dell~ scienza. In pari 
tempo si sono venute spiegando con questi mezzi molte questioni fito­

geografié::he sulle reLi.zioni esistenti fra la fior.i del 1\.-lontenegro con 

quella dinarka e greca e con quella calabro-abn11zese. 1\.Ia un tale 

lavoro avrebbe pure dovuto avere un altro e· non 1ncno impor ante 
scopo. Sciatti i vari problen1i floristici colla esplorazione metodica clel 

1\.Jontenegro e dell'Albania centro meridionale, rest.1,n. a studiarç l',-\l­

bania settentrionale (dove lo scrivente non mancò di compiere i vi.1ggi <lel 

1897 1 18981 1900 e 1901) e ~arebbe granrlen1ente in1portato che si fos,;e 
potuto linalmente penetrare oltre l.1 1\'Iaja Kuée nell'internJ della BijeSka 
Nemuna per poter cosj.ruire :a carta fitogeografica tkl l\fontcnegro, del· 
l'Albania e dell' Jl:piro. Ques· e speranze sono però anùatc deluse, n•a. 

è il caso òi sperare in tempi migliori. 

I.a fauna del Montenegro era stata, smora, essai v co studiata. 
Essa offre un noterole interesse perchè nel principato si \"critica il 
passaggio della fauoa <lella regione balcanica in quelln. della regioue il· 
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lirica, e perciò anche le raccolte zoologiche, per quanto formate rla rac­

cr·.glitori non specialistì, non vennero trascurate . 

• • * 
Con questo progran1m:i che io a.vevo precedenten1ente sottoposlo allo 

e~an1e dell'onorevole rninist;o, la Missione italiana partiva nella prima 

decade rli agost.J. I n1embri del!a spedizione furono, o]tr<;": }() scri·,·entc, 

il prof. Dante Vagli.eri, ispettor~ degli scavi e rnontunenti, addetto al 

gabinetto di S. E. il Ivlinistro; il prof. Lrgo Vran1 dell'ìst:tuto antropo­

logico di R.on1a; il prof. Alessandro l\1artelli del!' Istituto go:ologico di 
Firenze; il dott. Luigi Santagata, fisico e naturalista, e n1io fratello An­

nib.dei il quale at'eva già felicen1ente con1piuto il proficuo ed interes­

sante \'iaggio nelle Alpi Albanesi ed era ritenuto elen1ento utile 
nel r;:iso che la l\lissione ori una parte ùi essa. avesse potuto operare 

1;cl\':\lbania.. Il clott S111tagata e mio fratello avevano appunto speciale 

istr11zione di passare il confine a Selce per lavorare nelle Alpi Albanesi. 

Con noi avreb!Jt: pure dovuto venire il prof. Decio \''inciguerra1 diret­

tore dt:lla Stazione di piscicoltura1 il quale a1l'llltimo 1no1nento non p0tè 

accett~1re l'incarico essendo stato inviato a Vienna dal tlinistero ùcll' a­

gricolt11ra, industria e co1nmercio a rappresentarvi l'Italia al Congresso 

interna~.ionale (1i piscicoltura . 

. Ag!i egregi con1pagni, che anche durante le fatiche dtl viaggio die· 

dero prova di abnegazione e di grande an1ore alla scienza! espritno qui 

ì sl.'ntitnenti della mia. riconoscente an1icizia. 

* 
Kellç ore po1neridiane del 10 agosto sbarcava a Cattaro col vu.-

1 ore < Thetis » del Lloyd, proveniente da Bari e Ragusa, la 1,ri1na 

Missione scientifica italiana inviata nel !\1ontenegro dal miaistro dell'I­

struzi,)ne pubblica per con1inciare lo stucìio deì problen1i ai quali ho 

prccedenten1ente accennato. La I\Iissione proseguiva iinn)ediatamente per 

Cctinje. 
Da Cattaro a Cetinje corre la via carrozzabile da me tante rolte 

percorsa, la. quale, salendo fino al passo di Krstac per continue serpen­

tine ta.gliate nell'an1pia schiena del versan:e austriaco del Lovz!en, di­

scende poscia nel polje. di Niegtt~, l'antica. culla dei Petrovié e ad un 

ten1po il piì1 antico ed inespugnabile villaggio montenegrino. Qoivi co­

mincia la vita montenegrina e qui stabilinlmo di sostare la prima notte 

perchè il prof, \rran1 vot(;:~::,e fare l' indomani mattina le prime os­

servazioni. Il villaggio di NjeguS ha progredito moltissinlo in questi ul· 
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tinii quindici anni. Ricordo che nel 1 886 non vi era che..: la palazzina 

Jc:l J rincipe, mentre oggi il borgo, che ~ sorto intorno :tgli uffici gover· 

nativi, è formato intiera1nente di C-lse costruite in pit.tra e coperte <li 
tegok:; le vecchie capanne sono peraltro ancora in gran nurnero nei 
Yilla.,.:gi sparsi intorno ,:,.l puijo e nel!e ulti1ne propaggini del Lovéen che 

S\Jrrasta NjeguS. 
Lungo la \·ia àa Nje-gnS a Cetinje prenò.b.1110 nota, .1 Dugi-di'J, di 

<'il:uni tipi di queste vecchie abitazioni ml1ntencgrlne. Snno le solit~ co­

stn1zioni a secco l.:011 coperto <li pagli:1 e col solito piano terreno che 

serve per cucina e luogo di riposo. Mancano le finestre, talvolta rap· 
proese:1tate da piccoli fori; la port~ cl' ingresso è stretta e ba~sa e per 

varcarl:1 occorre chinarsi. Il 1nobilio è primitivo e povero, poche striscie 

di legno infisse alla rarete a guis1 <li annadio, un t:1volo alla moda 

turca che alza da terra circa trenta c:entin1etri ed intorno al quale si si~rJe 

sopra sedili primitivl, un povero letto di legno rozzo con paglia ori erba 

::;ecca invece del pagliericcio ed una grossa stoffa di lana greggia come 

(_ope1 ta per la notte. Il focolare è ra pprescnLalo da una pietra situ:_:i t.1 

nel 1nezzo <lell:t stanza, Ùo\·e il fun10 ~i diffonde e sale fino al coperto, 

uscendo <lai legni n1al connessi. A Dllgi dò spenden1n10 bene la priu1a 

mattinata. Prendendo n1isure antropologiche e appunti sul « folklore , e 
f.lccndo confronti sociologici si sarebbe potuto lavorare un rnese senzct 

poter dire di avere ancora con1inciato. 

Arrivarnn10 a Cetinje sul 1nezzogiorno, avendo appi:11a il ten1po di 

aLhrJcciarc- l'amico con1m. Sl.1vo Ramadanovit 1, che era rll parten..:a per 

Co.ttaro per le sue p1·ossin1e nozze. Passa.1nmo il resto della giornJ.ta in 

, isite :1lle :1utorlt.l cd .::i gli .:unici seznprc nuinerosi e sen1pre (;ad. Al ~'li­
ni-;tero degli affari esteri ottenen1n)o cordbl,nente cl.llla g=ntilezz.:i. del n1i­

nistro e de' suoi segretari Vuletil: e l\.!artino\'ié le raccomaJld.1.zioni per 

le autorità dell'interno. 

L'indomani, in tre carrozze, partimn10 per Podgor:ca.· subitv dopo 

il rnezzoglorno. 

Al llelvedcrc di Cctinje i con1p:1gni « pres:ro notr1 > oltre che clcl 

p:i.esaggio de111 Rijecka nahija e del lr1go di Scutari, anche d<:lle n1on· 

t::i.gne del pa~se del Ce1n, dove si sa.rebbi.! poi svolto il \'i:1ggio del grosso 

clel1a Missione. Oltre Rijeka ci sorprende l'uragano, che ci accon1pagna 

fino al Belredere della Lijesanska. nahijn; al cattivo ten1po st;ccede frat· 

tanto un ridenle pon1eriggio <l'estate. 
(Continua), 


